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Dopo il discorso sullo «stato dell'Unione» 

Tutta la stampa sovietica 
risponde duramente a Carter 

Gli Stati Uniti accusati di rifiutare la distensione - Una nota della Tass ri­
presa dai quotidiani - Attesa per il discorso elettorale di Breznev a Mosca 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Duri commenti so­
vietici al discorso di Carter 
sullo «stato dell'Unione»: il 
Cremlino non nasconde la 
* preoccupazione » per la ten­
sione internazionale e per gli 
sbocchi — <t drammatici * — 
che si potranno registrare — 
ci è stato detto da fonti auto­
revoli — « se non si riuscirà a 
salvare quanto fatto negli 
anni scorsi per crcnri* un rit­
ma di rispetto e di intese. 
sempre però nel quadro di 
una tensione ideologica e pò 
litica ». 

Significativi sono ora gli 
echi all'intervento di Carter. 
La stampa centrale — su pre­
cisa indicazione del Cremlino 
— pubblica un articolo detta­
to dalla Tass e dal quale non 
è stata tolta nemmeno una 
virgola dalle singole redazio 
ni. C'è però una piccola sfu­
matura di tono nei titoli. Ed 
è anche questo un fatto che 
va colto e segnalato. La Frnr-
da, su tre colonne, sottolinea 
che il discorso di Carter è 
basato sulla teoria dello 
« scontro » mentre la Stella 
Rossa, che è l'organo delle 
forze armate, spinge più a 
fondo il suo giudizio titolando 
la nota Tass su quattro co­
lonne: « Nello spirito della 
guerra fredda ». Due modi 
di giudicare? Non è questo 
il punto, perchè il contenuto 
degli articoli è il medesimo. 
Diversa è però la sottolineatu-
tura. che esprime probabil­
mente una diversa forma di 
preoccupazione che anima 1* 
apparato centrale del paese 
e. forse, gli stessi vertici del 
ministero della difesa. Ma a 
parte questa interpretazione 
(.che può anche sfociare in 

una cremlinologia d'occasione) 
resta il fatto che il tono ge­
nerale che si coglie a Mosca. 
in questa fase politica è di 
« allarme ». 

Il discorso di Carter viene 
definito dalla Tass (e quindi 
dalla Pravda e da tutti gli al­
tri quotidiani) come un nuovo 
tentativo di forzare i termini 
del rapporto politico-diploma­
tico. Carter viene accusato di 
parlare all'URSS con il lin­
guaggio della guerra fredda. 
E su questa scia si muovono i 
commentatori che alla radio e 
alla TV sviluppano una cam­
pagna di attacchi e forti po­
lemiche nei confronti della 
Casa Bianca, di Carter e del 
suo consigliere Brzezinski. 

Quali i punti che più allar­
mano i sovietici? In ordine di 
esposizione (e questo è forse 
anche un elemento che può ri­
velare la gradazione delle 
preoccupazioni sovietiche) la 
Tass accusa in primo luogo 
Carter di aver scelto la via 
del « dominio mondiale » e di 
cercare lo scontro nel quadro 
di un e rifiuto della distensio­
ne internazionale ». Il punto 
che segue — e sul quale i mez­
zi di informazione dell'URSS 
insistono particolarmente — 
riguarda il golfo Persico. La 
Tass afferma che non è 1* 
URSS a « minacciare la via 
del petrolio ». ma al contra­
rio sono « gli Stati Uniti a mi­
nacciare l'intera regione con 
la loro flotta T e a manovra­
re contro l'URSS tentando di 
aprire una < questione musul­
mana ». 

L'agenzia insiste quindi sul 
e pauroso aumento » delle spe­
se militari americane e sostie­
ne che tutte le promesse fatte 
da Carter prima della sua no­
mina a presidente *. altro non 
erano che un espediente elet­
torale ». Viene quindi ricon­
fermato dal Cremlino il giu­
dizio totalmente negativo sul­
la attività del presidente USA. 

Bisognerà ora attendere il 
discorso elettorale che Brez­
nev pronuncerà a Mosca nei 
prossimi giorni dinanzi ai suoi 
elettori del rione di Bauman 
(sono in programma le elezio­
ni per il rinno\o dei soviet lo­
cali). Sarà un intervento — 
ci è stato detto — di politica 
intemazionale, che sarà ac­
centrato su tutte le questioni 
più scottanti: rapporto est-
o\est. USA, Cina, mondo i>la 
mico. 

Le polemiche con gli ame­
ricani sono anche aggravate 
dal « caso Sacharov ». La 
Tass, l'altra sera, ha risposto 
alla nota della Casa Bianca 
sostenendo che l'accademico 
è stato e esilialo » perchè col­
pevole di aver scelto la stra­
da della diffamazione « più 
marcata » dell'URSS e del po­
polo sovietico. Secondo l'agen-
7ia si tratta di un < grave de 
litto». Sostiene quindi che 1' 
esilio nella città di Gorkij non 
è così « terribile » come viene 
presentato in occidente, per­
chè « Io città è un centro ahi 
tato da un milione di abitan­
ti, sede di istituti scientifici, 
grandi industrie e di una im­
portante università ». 

Carlo Benedetti 

Voci di iniziative del Vaticano 
Una missione di pace del Papa? 

C I T T A ' D E L V A T I C A N O — Trova con-
forma in autorevoli ambienti vaticani e 
diplomatici la notizia, già diffusa ila qual­
che giornale, ili u i f iniziativa pruinosa 
dalla Santa Sede in varie d i re / ion i , e in 
primo luogo verso gli Stati Unit i e l 'URSS. 
Si tratta di una azione che era stala av­
viata dalla diplomazia pontificia e dallo 
Me«-o Papa nei tuoi contatti perdonali * in 
da quando, con i fatti de l l ' I ran e della 
decisione occidentale di instaurate gli 
K etiromi?«ili », si erano addensate al l 'oriz­
zonte nuvole oscure. I fatti successivi, fra 
m i quell i dell 'Afghanistan, hanno ulterior­
mente allarmato il Papa che, dal discor­
so a l l ' O N U in poi , tanto «i era impegnato 
pr r favorite la creazione di condizioni che, 
oltre ad allontanare i pericoli di guerra, 
dessero forza al dialogo ed alla coopcra­
zione internazionale. Di fronte al preci­
pitare degli eventi e nel timore che l'at­
tuale e pericolosa svolta internazionale 
possa divenire irreversibile, il Papa auspi­
ca rhe sì creino le condizioni per un in ­
contro chiarificatore e rassicurante per la 
pace tra Carter e Breznev. 

\ a ricordato che con i l recente discor­
go a l corpo diplomatico accreditato presso 

la Santa Sede, Giovanni Paolo I I aveva 
esortato le due grandi potenze a ricercare 
« i moventi capaci di scatenare avveni­
menti così gravi », per cui tante tensioni 
e pericoli gravano oggi sul mondo, ed a 
discutere i problemi nel loro insieme per­
ché a non si può pretendere di circoscri­
vere il problema di una regione staccan­
dolo dal contesto generale a cui è legato ». 

Ricevendo ieri mattina i grauduchi di 
Lussemburgo, Papa Woj lv la ha colto l'oc­
casione per sottolineare clic, ili fronte al­
l'acuirsi della polemica tra gli siati e le 
grandi potenze, non bisogna perdere di 
vista l'essenziale che sia a cuore al l 'uma­
nità affermando che la complessità e l ' in­
treccio della situazione internazionale « non 
dc\ ono scoraggiare, né fare dimenticare 
che «ono in gioco questioni da cui dipen­
dono la pace e la qualità della civiltà di 
domani ». .Ma in concreto cosa può fare 
Giovanni Paolo I I? Papa Wojtyla — ci 
diceva ieri un prelato — sarebbe dispo­
sto a recarsi sia a Mo-ca che a \ \ a«liinclon 
se ciò potesse giovare in qualche misura 
a riattivare i l processo della distensione. 

Alceste Santini 

Gli incontri di Cossiga a New York 
NEW YORK — Conclusi i colloqui con II pre­
sidente Carter, il presidente del Consiglio on. 
Cossiga si è trasferito l'altra sera da Wa­
shington a New York, per incontrare ieri 
mattina il segretario generale dell'ONU, Kurt 
Waldheim. L'incontro era atteso con partico­
lare interesse per essere Waldheim reduce 
da un rapido viaggio nell'Asia meridionale. 
Venerdì sera Cossiga era intervenuto ad un 

pranzo offerto in suo onore dalla comunità 
italo-americana. Nella giornata odierna, il pre­
sidente del Consiglio rientrerà in Italia. Ri­
partirà martedì alla volta dì Londra, per in­
contrare ! governanti inglesi soprattutto nella 
sua qualità di presidente di turno della CEE. 

Nella foto: Cossiga durante uno dei suoi 
incontri al Senato di Washington 

Oltre 5 miliardi di sterline 
per Tarma atomica inglese 

Chiesti dalla Thatcher alla Camera dei Comuni - Non rie­
scono a entrare in funzione le ritorsioni contro l'URSS 

Dal nostro corrispondente 
LOSDRA —' Malgrado la vi­
vace presa di posizione del 
mmistro degli esteri lord 
Carrington (che ha minaccia­
to l'annullamento di una se­
rie di intese e contatti bilate­
rali) i tanto conclamati prov­
vedimenti di ritorsione con­
tro l'URSS si rivelano in 
pratica meno sostanziali di 
quanto l'attuale linea oltran­
zista del governo conservato-
re vorrebbe fare apparire. I-
noltre il desiderio ufficiale di 
far la voce grossa sul terreno 
olimpico si scontra con l'e­
splicita e robusta resistenza 
delle autorità e organizzazio­
ni sportive inglesi. 

In primo luogo, la situa­
zione economico commerciale 
hon avpare affatto disturbata 
dal draconiano annuncio del­
le « .volizioni » governative. La 
sospensione della linea di 
credito privilegiato verso 
l'URSS concordata nel 75 
(solo 40S milioni di sterline 
ancora disponibili) non in­
fluisce sui contratti in corso. 
Le reali intenzioni governati-
re possono semmai trovare 
riscontro successivamente, 
quando le ditte in questione 
chiederanno al ministero del 
commercio estero l'emissione 
di nuoce licenze di esporta­
zione. Analogo - discorso sul 
fronte politico e culturale 
dove l'atteggiamento restritti­
vo del governo può avere 
conferma solo col rifiuto dei 
visti di ingresso. 
• Finora l'unica misura di ri­
torsione che ha trovato ap­
plicazione immediata è stata 

la proibizione del ministero 
degli interni alla visita del 
presidente del Consiglio 
mondiale della pace Romcsh 
Chandra, che avrebbe dovuto 
presenziare ieri una manife­
stazione pubblica (col con­
corso di numerose formazio­
ni politiche democratiche in­
glesi) alla Convcay Hall di 
Londra. Il mancato ingresso 
di Chandra (rientrato venerdì 
a Varsavia) è stato oggetto 
di forti proteste da parte di 
una serie di deputati laburi­
sti. Contemporaneamente pe­
rò altri. gruppi sono giunti 
all'aeroporto di lìathroiv 
senza alcuna difficoltà come 
la compagnia teatrale Rusta-
veli della Georgia, che con 
grande successo di pubblico 
e critica va in questi giorni 
in scena alla Round House di 
Londra. Sono attesi anche i 
danzatori e il coro dell'Arma­
ta Rossa e gli organizzatori 
degli spettacoli non hanno-
finora riscontrato alcuna ne­
cessità di cambiare il pro­
gramma. Lo stesso vale per 
altre manifestazioni e con­
vegni che prevedono l'arrivo 
di personale accademico, in­
segnante. artistico • sovietico 
o, viceversa, la partenza per 
Mosca di 1.500 cittadini ingle 
si, quest'anno, dalle universi­
tà. associazioni scientifiche, 
amministrazioni locali. 

Infine la controversia cir­
conda anche il futuro del­
l'apparato nucleare militare. 
il cui aggiornamento è stato 
appena - annunciato dal go­
verno. La Camera dei Comu­
ni non discuteva il cosiddetto 

(Dalla prima pagina) 
e di quegli eventi. L'atteg­
giamento preso dall'ammi­
nistrazione Carter, fin dagli 
inizi, sulla questione dei di­
ritti civili e umani. Questio­
ne di per sé importante, da 
porte; ma che fu posta allo­
ra in modo sbagliato, perché 
si volle anteporla — quasi 
come una « condizione » — 
al problema della distensio­
ne e del dialogo fra le mag­
giori potenze. Fu un errore 
porre in tal modo la que­
stione (un errore del resto 
rilevato anche da Willy 
Brandt) perché ciò generò 
un atteggiamento di sospet­
to e — alla lunga — un ir­
rigidimento da parte dell' 
URSS. E nel frattempo si 
arenava l'« iter » della ap­
provazione degli accordi del 
Salt II, i quali avevano, e 
legittimamente, suscitato tan­
te speranze in un progresso 
della distensione e del di­
sarmo. 

Altro fatto che ha « pesa­
to molto », fra gli antece­
denti della * svolta » nella 
situazione internazionale, ha 
detto Berlinguer, è la que­
stione del Medio Oriente. 
Anche qui si sono avute pe­
ricolose inversioni di ten­
denza da parte degli USA, 
perché si era partiti dalla 
dichiarazione Gromiko-Van-
ce del '77. che garantiva 
l'assnciazione piena dell' 
URSS a qualunque trattati­
va di pace nel settore, ma 
si è proceduto alla pace se­
parata fra Egitto e Israele 
e si è arrivati agli accordi 
di Camp David, che esclude­
vano platealmente qualun­
que partecipazione dell' 
URSS. Fu un atto sbagliato 
in sé (perché eludeva il no­
do vero del problema pale­
stinese) e fu un errore, per­
ché contribuì anch'esso a 
aggravare i sospetti e la dif­
fidenza da parte dell'URSS. 

Ancora, ha ricordato Ber­
linguer. ci furono le dichia­
razioni di Brzezinski che ad­
dirittura teorizzava la cor­
sa agli armamenti, come 
mezzo per « costringere » 1* 
URSS e i paesi socialisti a 
stanziare più fondi per il 
riarmo, stornandoli da in­
vestimenti produttivi e pro­
vocando così una « crisi » e-
conomica e politica nell'area 
socialista europea. 

Per un certo periodo, ha 
proseguito il Segretario del 
PCI, questi atti e atteggia­
menti americani furono ac­
compagnati da una politica 
— va detto — di non in­
tervento, quanto meno mili­
tare, in zone del mondo nel­
le quali pure si sviluppava­
no e vincevano movimenti 
rivoluzionari. E ciò a diffe­
renza, bisogna ricordare, di 
quanto malauguratamente 
tanto spesso accadeva in al­
tre zone, o HI altri periodi. 
Berlinguer ha fatto l'esem­
pio dell'Africa dove, pure 
in presenza di successi di 
forze rivoluzionarie, gli USA 
si sono astenuti dall'interve-
nire militarmente. 

Nel contempo l'URSS, cer­
tamente, proseguiva in una 
politica di sviluppo della di­
stensione e della coopcra­
zione in Europa (basti pen­
sare agli accordi economici 
con tanti paesi dell'Europa 
occidentale e del resto del 
mondo), ' ma utilizzava an­
che alcuni fattori oggettivi 
della situazione (quello che 
negli stessi Stati Uniti è 
stato chiamato « il comples­
so del Vietnam » degli USA. 
la crisi di prestigio che in­
vestiva l'America su scala 
mondiale) per attuare al-

Berlinguer : siamo a una svolta 
Dibattere ma agire per la pace 

cuni interventi diretti e in­
diretti in alcune zone . in 
Africa e in Asia. Berlinguer 
ha sottolineato che si tratta­
va di situazioni indubbia­
mente molto diverse fra di 
loro (Angola, Etiopia, Cam­
bogia) e tutte diverse dall' 
intervento in Afghanistan, e 
si è riferito alla relazione di 
Bufalini che su questo pun­
to ha fornito più esaurienti 
analisi e più particolari giu­
dizi. 

E' comunque a questi fat­
tori, fra loro intrecciati, che 
va fatta risalire la causa 
complessiva del deteriora­
mento rapido della disten­
sione internazionale. 

Perché a questo punto 
l'Afghanistan?, si è chiesto 
Berlinguer. Perché la deci­
sione dell'URSS di varcare 
— con un imponente corpo 
di spedizione militare — 
quel confine? Da quello che 
ci risulta, ha detto, il fat­
tore immediato che ha spin­
to l'URSS a intervenire è 
stato sostanzialmente uno: 
la sensazione precisa che il 
regime che, con un colpo di 
Stato, era stato instaurato 
nel '78 fosse sul punto di 
crollare. 

Ma — ecco il punto — l'in­
tervento sovietico permette­
va di affrontare le ragioni 
profonde che mettevano in 
pericolo il regime? Risolve 
forse oggi il problema stes­
to della rivoluzione in Af­
ghanistan? In realtà ci pare 
difficile che possa trovare 
un qualche consenso effet­
tivo un governo che basa la 
sua forza essenzialmente su 
un esercito di occupazione. 
Né va sottovalutato il peri­
colo della prospettiva di una 
lunga azione di guerriglia 
(certo non priva di appoggi 
esterni interessati). 

Pakistan 
e Iran 

Ci si chiede anche — nel 
dibattito in corso nel par­
tito e nell'opinione pubbli­
ca — se oltre a questo sco­
po primario, l'intervento so­
vietico non potrebbe aver­
ne avuti degli altri, legati 
agli sviluppi della situazione 
in Iran o al problema del 
Pakistan dove domina un 
regime reazionario, che go­
de di varie alleanze, in fun­
zione antisovietica e che pe­
rò rimane sostanzialmente 
instabile. Sono interrogativi 
ma non sapremmo oggi dare 
loro una risposta. 

Quello che è certo — ha 
proseguito Berlinguer — è 
che non è giustificabile la 
violazione della indipenden­
za di un Paese e che l'inter­
vento sovietico non è stato 
certo un atto che abbia favo­
rito-la distensione. Esso si 
è mosso piuttosto nel senso 
della politica di forza e del­
la divisione in zone di in­
fluenza. E questo ha avuto 
il primo effetto di indebo­
lire la posizione dell'URSS 
e la sua precedente, giusta 
politica di alleanze con i pae­
si in via di sviluppo. Berlin­
guer ha citato la reazione 
dei paesi islamici (dove vi­
vono circa 850 milioni di se­
guaci dell'Islam) che stanno 
per riunirsi in una confe­
renza; ha citato l'Iran, un 
paese che. anche per il suo 
interesse a resistere alle 
pressioni e alla minaccia di 
interventi militari america­
ni. stava avvicinandosi all' 
URSS: ha citato i paesi non 
allineati: là ove prima 1' 
URSS trovava amici o a-

scoltatori, oggi, dopo la vi­
cenda afghana, trova fred­
dezza e ostilità. 

C'è anche chi dice che 
l'URSS ha reagito a qual­
cosa di più profondo, alla 
minaccia di un accerchia­
mento da parte degli USA, 
di alcuni paesi dell'Europa 
occidentale, del Giappone, 
della Cina. Anche se questo 
fosse vero, tuttavia ci chie­
diamo: la strategia migliore 
per battere questa minaccia 
era il gesto compiuto in Af­
ghanistan? 0 non piuttosto 
uno sforzo nella direzione 
della coesistenza pacifica, 
vòlto a battere, isolandole, 
le forze più aggressive del­
l'imperialismo? Non si è 
regalata forse, a queste for­
ze, una nuova occasione per 
consolidare e estendere il 
fronte dei nemici più acca­
niti dell'URSS? 

Altri dicono — e anche 
da questa discussione è e-
merso che questo è un tema 
che ricorre nel dibattito al­
la base del partito — che se 
l'URSS ha agito così « ave­
va le sue buone ragioni ». 
Qui occorre essere chiari e 
rispondere sempre in ma­
niera aperta. Dicendo que­
sto: ma allora dovremmo so­
stenere che i sovietici han­
no sempre — anche nel pas­
sato — avuto « le loro ra­
gioni »? Una qualche ra­
gione, sicuramente, l'hanno 
avuta ogni volta, nel com­
piere determinati atti: ma 
era sempre giusta? Sono sta­
ti gli stessi compagni so­
vietici a criticare alcuni loro 
errori passati (si ricordi, ad 
esempio, la condanna del 
1948 della Jugoslavia) e 
dunque noi in nessun caso 
potremmo rinunciare a far 
valere in questo, come in 
ogni momento, la nostra pie­
na autonomia di giudizio. 

Berlinguer è quindi pas­
sato al capitolo, drammati­
camente rischioso, delle ri­
torsioni da parte americana 
conrro l'URSS. Ha citato il 
grave discorso con il quale 
il presidente Carter, defi­
nendo « zona di vitale in­
teresse per gli USA » il 
Golfo Persico, ha esteso a 
questa zona la minaccia di 
immediate ritorsioni mili­
tari. Un fatto nuovo e allar­
mante, ha detto, che rischia 
di coinvolgere gli stessi pae­
si dell'Alleanza atlantica in 
imprese che esulano da ciò 
che è tassativamente previ­
sto dai trattati. Naturalmen­
te bisogna aggiungere che 
nessun altro paese ha dirit­
to di praticare una tale 
« dottrina ». Berlinguer ha 
poi detto che noi giudichia­
mo molti) negativamente le 
posizioni via via assunte dal 
governo -italiano. Assistiamo 
infatti a una condotta gover­
nativa di supina acquiescen­
za e accodamento agli 
USA fino a intaccare gra­
vemente gli interessi nazio­
nali dell'Italia. Berlinguer 
ha citato i casj più gravi: 
il rifiuto di ingresso nel por­
to di Genova di una nave 
che portava un ferito a 
bordo; la sospensione della 
partenza per Mosca di una 
delegazione degli Enti a par­
tecipazione statale, guidata 
dal ministro, il « no » all'in­
contro di una delegazione i-
taliana con una delegazio­
ne della Banca di Stato so­
vietica. al massimo livello, 
che doveva venire in Italia 
e che, fra l'altro, è andata 
invece a Parigi. L'unico in 
Europa che ha avuto mag-

I gior zelo nel seguire le pres­
sioni USA. ha detto Berlin­
guer. è stato il governo in­

glese della signora Thatcher. 
Intanto vantaggiosi affari, 
grandi contratti in corso di 
elaborazione fra Italia e 
URSS rischiano di essere 
dirottati verso la Germa­
nia federale, l'Olanda, la 
Francia, il Belgio, con dan­
ni incalcolabili per l'econo­
mia e per i lavoratori ita­
liani. 

La linea che noi abbiamo 
adottato, ha quindi detto 
Berlinguer, è in effetti l'uni­
ca linea che — davanti ' a 
problemi di tale portata com­
plessiva — può risultare ef­
ficace, può cioè dare un 
contributo effettivo alla di­
stensione, al disarmo, alla 
pace e quindi alla unità di 
tutte le forze di pace in Ita­
lia, in Europa e nel mondo. 
E' una linea che tenta di 
spezzare la logica della ri­
valità e della contesa fra le 
due grandi potenze, e di ri­
condurle al dialogo, alla di­
stensione, alla cooperazione. 
Non è — come qualcuno 
vuole insinuare — una li­
nea di equidistanza e di neu­
tralità, di - non schieramen­
to »: è semplicemente un' 
« altra * linea, la nostro, con 
tutta la sua peculiarità. Ed 
è una lìnea, una posizione, 
che si collega a forze pos­
senti che si muovono o pos­
sono muoversi nella stessa 
direzione. 

L'Italia 
e l'Europa 

Berlinguer ha citato le 
forze di sinistra in Italia e 
in Europa, i movimenti di 
ispirazione cristiana, la chie­
sa cattolica e le altre chie­
se, molti paesi non allinea­
ti. Dunque noi siamo salda­
mente schierati e siamo col­
legati con grandi realtà, con 
forze potenti. E la nostra 
è una linea robusta, chiara, 
comprensibile che ha buona 
presa fra le masse. . 

Può esserci qualcuno che 
pensa che la nostra posizio­
ne sia dettata strumental­
mente dalla volontà di far­
ci accettare al governo. Io 
non so — ha detto Berlin­
guer — se e quando una 
simile prospettiva (che noi 
giudichiamo comunque ne­
cessaria per il bene del Pae­
se) si aprirà: ma una cosa 
è certa: che noi non modi­
ficheremo la lìnea di po­
litica europea e intemazio­
nale che abbiamo assunto 
autonomamente perché la ri­
teniamo la più corrisponden­
te agli interessi dell'Italia 
e della pace. 

Se poi qualcuno pensa 
che la nostra scelta sia pro­
tesa alla ricerca di più am­
pie convergenze su una po­
litica di distensione e di pa­
ce in Italia, in Europa e nel 
mondo, noi diciamo che que­
sta opinione non provoca in 
noi disagio e tantomeno ver­
gogna: estendere al massi­
mo possibile la convergenza 
nella lotta per il disarmo. 
la distensione e la pace è 
uno dei nostri obbiettivi es­
senziali: così come è nostro 
compito e obiettivo essen­
ziale la ricerca della unità 
democratica e nazionale per 
la soluzione dei gravi pro­
blemi della democrazia ita­
liana e il progresso del no­
stro paese. E lo facciamo, 
ha detto Berlinguer, non so­
lo con la propaganda e i 
discorsi, ma con precise, 
concrete iniziative politiche; 
le nostre proposte sugli eu­
romissili. che hanno avuto 
eco in Europa e nel mondo: 

Iran 
< deterrente indipendente In­
glese » dall'ormai lontano 
1964. Ora il ministro della di- \ 
fesa ha illustralo i piani di 
potenziamento dell'atomica 
inglese. I cinque sottomarini 
« Pplaris » verranno mantenu­
ti in servizio attivo grazie ad 
un nuovo congegno di guida 
elettronica (denominato pro­
getto Chevaline) allestito da­
gli stabilimenti industriali 
della difesa britannica al co­
sto di un miliardo di sterli­
ne. Altri quattro o cinque 
miliardi di sterline dovranno 
essere spesi dall'erario ingle­
se nei prossimi anni per ac­
quistare dall'industria bellica 
americana la super-atomica 
che dovrà eventualmente 
rimpiazzare i Pólaris, ossia il 
sistema mvtsilistico Trident. 

Un tale livello di spesa, m 
un'epoca di restrizioni, crisi 
e taglio dei bilanci pubblici 
non si giustifica e l'opposi­
zione laburista ha chiaramen­
te espresso i propri dubbi e 
preoccupazioni. Mentre il 
gruppo parlamentare laburi­
sta aveva ricevuto la conse­
gna di astenersi sul voto fi­
nale, 52 deputati hanno co­
munque espresso fl loro pa­
rere contrario marcando una 
duplice protesta: contro i 
contraddittori piani dei con­
servatori e contro l'ultimo 
governo laburista che, igno­
rando le indicazioni del par­
tito, aveva a sua volta porta­
to aranti in segreto i piani di 
ammodernamento dei e Polo-

ris ». 
Antonio Bronda 

(Dalla prima pagina) 
sure concrete di abolizione 
del tasso di interesse per i 
contadini, le imprese minori, 
chi vuole costruirsi una casa. 
la mano tesa alle sinistre che 
avrebbero preferito Rajavi, 
l'atteggiamento più sensato 
di quello di altri sulla stes­
sa vicenda dell'ambasciata a-
mericana — abbia pesato di 
più nel determinare il suc­
cesso di Bani Sadr. Ma l'omo­
geneità del risultato rivela V 
azione di fattori profondi. 

Al quartier generale eletto­
rale di Bani Sadr, passa'» la 
tensione degli ultimi aitimi. 
festeggiano la vittoria ' e ci 
offrono dolci. Ci presentano 
dei familiari di Khomeini che 
hanno votato per lui e che 
dicono che lo stesso ha fatto 
gran parte della famiglia. Lui 
non c'è. Andiamo a trovarlo 
a casa. Per prima cosa era 
andato a visitare Khomeini 
in ospedale, poi si è messo a 

•letto, provato dalle fatiche 
della campagna elettorale. 

Quando 3 giorno dell'arrivo 
di Khomeini dall'esilio erava­
mo finiti nel mare di fólla in 
delirio sulla stessa auto di 
questo professorino con baf-
fetti e occhiali sceso tra gli 
ultimi dal e Jumbo » dell'Aì-
Trance. non pensavamo dav-
rero che sarebbe divenuto il 
presidente. 

PRI 
- (Dalla prima pagina) 
un indirizzo fortemente sot­
tolineato nel dibattito precon~ 
orexxuale democristiano ». Ed 
ha aggiunto: « E' naturale che , 
lo situazibne si rimetta in mo- I 

rimenfo. Importante è che il 
movimento sia costruttivo. 
non cosparso di logiche ulti­
mative e di pregiudiziali, non 
subalterno alla volontà di 
scomporre senza prima sape­
re come ricomporre ». Da par­
te della DC — in mezzo ad 
arr.missio.ni e ad ammoni­
menti — viene dunque il se-

'gnale di e luce verde » ' per 
il confronto tra i partiti. Ma 
confronto su che cosa? Il 
documento repubblicano è ta­
le. proprio sui contenuti, da 
suscitare ' qualche 5 interroga­
tivo. Esso mette l'accento (e 
questo è comprensibile e giu­
sto) sull'inasprimento della si­
tuazione internazionale. Si 
tratta di vedere però verso 
che co«:a si vuole puntare. Le 
forze politiche italiane dovreb 
bero discutere per trn\are 
un terreno comune di intesa 
che faccia del nostro paese 
e della sua politica estera 
fattori indiscutibili di disten­
sione e di pace, oppure — 
al contrario — si dovrebbe 
imboccare, senza troppo di­
scutere. una strada che è 
quella della guerra fredda? Il 
documento repubblicano rende 
perplessi per la sua ottica 
unilaterale, per il fatto che 
invece di fondarsi su di una 
analisi oggettiva mira a col­
pire in una sola direzione (le 
« iniziative espansionistiche 
sovietiche ». i « orari rtrol-
gimenti » dell'Iran, ecc.). per 
poi concludere fre'ttolosamen-
te che non vi sono spazi per 
un ruolo autonomo dell'Euro­
pa. e che anche nella vicenda 
degli euromissili non rimane 
più nulla da fare: bisogna 
t rispettare gli wnpfoni ». 
punto e basta: la spinta al 
riarmo missilistico, cioè, non 
deve avere alcun arrosto. 

Sembra qui che i dirigenti 

repubblicani vogliano insegui­
re. sul suo terreno, il concor­
rente socialdemocratico Pie­
tro Longo. Certo, non inse­
guono — tanto per fare un 
esempio — il presidente fran­
cese Giscard d'Estaing. che 
su questi problemi ha dimo­
strato anche recentemente di 
avere ben altra visione, sia 
per quanto riguarda l'analisi. 
sia sul terreno dell'iniziativa 
in campo internazionale. Quan­
to all'Italia, non si può dire 
certamente che il mondo cat­
tolico sia schierato su posi­
zioni simili a quelle delineate 
dal documento repubblicano. 
E anche nella DC (sia pure 
in una campagna precongres­
suale opaca e poco esplicita) 
sono emerse in alami settori 
posizioni certamente più rea­
listiche e più preoccupate del­
le tensioni internazionali di 
Offffì e»»1* 

Tra i dirigenti democristia­
ni — anche sui temi interna 
zionali — emergono posizioni 
discordanti. Singolare è la 
tesi dell'on. Ruffini. il quale 
non come capocorrente de ma 
nelle vesti di ministro degli 
Esteri, che dovrebbero consi­
gliare se non altro un po' di 
ponderatezza, sostiene che il 
rapporto con i comunisti di­
venterebbe più difficile pro­
prio in relazione all'aggravar­
si del quadro internazionale. 
e Più nette » divergenze tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica 
dovrebbero comportare — que­
sta la sua opinione — diffi­
coltà maggiori nella ricerca 
della solidarietà tra le forze 
democratiche italiane. L'Ita­
lia, insomma, non potrebbe 
far altro che schiacciarsi sul­
le posizioni altrui, rinuncian­
do a un proprio molo auto­
nomo. 

Di parere contrario è in\t-

ce Andreotti. il quale crede 
(intervista all'Espresso) che 
comunque * la situazione in­
ternazionale ci spinga a ri­
prendere (...) la politica di 
unità nazionale ». Anche Fan-
fani ha parlato di questi pro­
blemi. ma solo sfiorandoli. Il 
suo scopo era infatti preva­
lentemente quello di lanciare 
frecciate polemiche all'inter­
no del suo partito, accusando 
Zaccagninì di aver fatto un 
< rinnoramento parolaio ». e 
osservando che — di fronte 
all'offuscarsi dell'orizzonte in­
ternazionale — anche i « pro­
motori di confusi confronti si 
sono fatti più cauti ». 

- i 

Ostruzionismo 
(Dalla prima pagina) 

e «ni deci«ivo voto f inale. P r r 
intenderci, i l P C I è. per esem­
pio. Hi*ponibile — Io ha di ­
mostrato in Senato, lo «la 
confermando a Montecitorio — 
a condurre la più decida bat­
taglia per misl iorare le nor­
me del decreto antiterrorismo: 
ma è altrettanto decido a bat­
tersi per «congiurare Pipote*! 
di una decadenza del p r o c e ­
dimento. ciò che con«ìdera un 
vero e proprio recalo alle for­
te ever«ive. 

- I.a mattinata di domani Cot­
t i intanto ' la Camera ha «o-
«pe«o la di«m««ione «entrale 
per con«entire il riordino dei 
locali e dei «crvixi dopo una 
maratona dì 4 giorni e due 
nottate. a««ai faticosa anche 
per il personale) «ara dunque 
deci«i^a per le «orti del con­
fronto che riprenderà in aula 
nella «te««a «erata. Perché i 
radicali hanno chiesto IR ore 
di rifle««ione? F.* una nuora 
conferma dei contrasti rhe «ì 
al i tano nel loro anippo. \ é 
va trascurato il fatto che da 

il nostro voto al Parlamen­
to europeo di Strasburgo, 
che ha segnato un momento 
di convergenza con forze cer­
to diverse aa noi, ma con 
le quali si è trovata una 
intesa positiva; infine le pro­
poste in cinque punti per 
una iniziativa europea, che 
abbiamo avanzato e che por­
teremo avanti ancora, per­
ché l'Europa occidentale (e 
in essa la sinistra, il movi­
mento operaio) siano prota­
gonisti attivi di una inizia­
tiva utile per la distensione 
fra i due Grandi, ìa coesi­
stenza pacifica, la coopera­
zione mondiale. 

Berlinguer ha quindi da­
to alcune indicazioni con­
crete sulle iniziative che il 
partito deve prendere in que­
sto momento. 

Promuovere incontri, di­
battiti, altre forme di inter­
vento (di cui peraltro quan­
to hanno detto i Segretari 
provinciali in questa discus­
sione, già offre un ampio 
campionario) ; promuovere 
ad esempio iniziative nel 
mondo dello sport, per re­
spingere la assurda richiesta 
USA di spostare o sospen­
dere le Olimpiadi, è neces­
sario. Bisogna dire chiaro 
clie, se la pretesa di Carter 
passasse, non solo questa sa­
rebbe la fine delle Olimpia­
di ma anche la fine di altre 
competizioni mondiali. 

Berlinguer ha anche par­
lato del grande incontro di 
massa deciso per il 17 feb­
braio a Firenze, città « del­
la pace ». Prepararlo, farne 
una tappa importante di un 
lavoro continuo, tenace, ca­
pillare deve diventare un 
compito centrale del par­
tito. Sono previste anche 
altre iniziative di carattere 
internazionale, europeo; e 
intanto procede il lavoro di 
elaborazione di una Carta 
« per la pace e lo sviluppo ». 

Nel partito, ha concluso 
Berlinguer, è ormai diffusa 
la consapevolezza che la mi­
naccia di guerra è grave, 
non lontana né inimmagina­
bile: guai se si reagisse con 
spirito di fatalità a questa 
giusta consapevolezza. Da co­
munisti dobbiamo reagire 
con lucidità, con passione, 
mobilitando le forze nostre 
per poter mobilitare — con 
concrete iniziative — tutte 
le altre forze, e sono tante, 
tutta la gente, tutti coloro 
che. innanzitutto, vogliono 
la pace. 

Prima delle conclusioni di 
Berlinguer si era svolto, co­
me abbiamo detto, un dibat­
tito ampio e appassionato 
concentrato essenzialmente 
sui più scottanti temi inter­
nazionali del momento, a 
cominciare dalla questione 
della invasione dell'Afghani­
stan e del giudizio dato dal 
PCI sull'atto di aggressione 
compiuto dall'URSS. Ecco 
l'elenco dei Segretari di Fe­
derazione che hanno preso 
la parola: Rocco Collarini 
(Matera); Sandro Morelli 
(Roma); Sabino Vona (La­
tina): Alvaro Jovannitti 
(L'Aquila): Enrico Morando 
(Alessandria): Sandro Ber-
tagna (La Spezia): Marzi 
(Francoforte - Germania 
Ovest); Lovrano Bisso (Ge­
nova): Mauro Dragoni (Ra­
venna): Romano Repetti 
(Piacenza); Renzo Imbeni 
(Bologna): Gaetano D'Am­
brosio (Bolzano): Margheri-
ti (Siena); Tullio Paizza (Go­
rizia); Claudio Tonel (Trie­
ste); Bussotti (Livorno): 
Alessandro Carri (Resgio 
Emilia); Angelo Rossi (Fog­
gia). 

q'!f«ta comple««a v abitazione 
pol i t ic i è rimasto f inora estra­
neo il più noto esponente del 
P R . quel Pannella d i cui «i 
preanntinria l'arrivo a Roma 
nelle prossime ore. 

Da registrare infine una in i ­
ziativa doppiamente singolare 
del vicepresidente «ocialiMa 
della Camera. Lor i * Fortuna 
rhe ieri — proprio mentre era 
in ror-o r incontro «ini«lre-PR 
— ha convocato i giornalisti 
per annunciare una «uà me­
diazione « al di là delle trat­
tative uff icial i dei parlit i ». 
Sinrnlare per il momento «cel­
lo ( i l P > I «i è riconosciuto 
infal l i nella « trattativa uffi­
ciale » ) . e «ingoiare per gli 
argomenti polemici che Fortu­
na ha introdotto nella «uà ini­
ziativa e che — nel tentativo 
for<e di allettare i radicali — 
rappresentavano in realtà una 
copertura bell 'e buona dell'of­
fensiva P R . 

Pietro Longo 
riconfermato 

segretario Psdi 
ROMA — Pietro Longo è 
stato riconfermato segreta­
rio del PSDI. L'elezione è av­
venuta ieri, a scrutinio segre­
to. durante la prima riunione 
del nuovo comitato centrale 
designato dal XVIII congres­
so socialdemocratico. Loneo 
ha ottenuto 124 voti, le sche­
de bianche sono state 21 e 
una è andata dispersa. 

r _ ^ ^ _ ^ _ 

Giovedì si riunisce 
la consulta 
del lavoro 

Giovedì 31 alle ore 9 presso 
la Direzione del Partito si 
terra la riunion? della Con­
sulta de: lavoro. 

http://arr.missio.ni

